
T
ra le mille celebrazioni insensate
delle quali l’Italia è piena, ieri se
n’è svolta una,alla Casa del cine-
ma di Roma, che ci ha strappato
la lacrimuccia. D’altronde quale
cuore di pietra potrebbe rimane-
reinsensibiledi fronteadArman-
doTrovajolichesi siedealpiano-
forte e, da quel sommo jazzista
che è, rilegge e «varia» a piaci-
mentoRomanunfa’ lastupidasta-
sera? E subito dopo, con l’elo-
quio spartano che lo contraddi-
stingue, dice semplicemente «è
d’obbligo ricordare Marcello» e
fa lo stesso con Ciao Rudy? Tro-
vajoli è un sommo compositore
per il cinema(basterebbero le co-
lonne sonore per Scola, Magni e
Risi a confermarlo), un immen-
so autore di commedie musicali
per il teatro (chiedere a Garinei
& Giovannini, e ai loro eredi),
maè impossibilecapirne lagran-
dezza se non lo si è mai ascoltato
alpianoforte.Noi,nelnostropic-
colissimo, abbiamo avuto l’ono-
re qualche anno fa, in occasione
diun’intervistanellasuacasadel-
l’Olgiata: mentre si chiacchiera-
va a un certo punto ci disse «ora
ti spiego perché Roma nun fa’ la
stupida non è “romana” mentre
Nu’ je da’ retta Roma, che è uno
stornello, sì» e ce lo dimostrò al
pianoforte, dove ancora oggi, a
91 anni appena compiuti, ritro-
val’energiadel fanciullo(«Quan-
do sto alla tastiera mi sento 18
anni», dice). Del resto Trovajoli
ha suonato con Duke Ellington,
Louis Armstrong e Miles Davis,
considera il jazz «una bellissima
donna della quale ti innamori al
primo sguardo» e solo al piano,
quando compone improvvisa
riesegue o «spiega», è davvero se
stesso.
AllaCasadelcinemac’erano,per
festeggiarlo, molti amici: Ettore
Scola, Gigi Magni con la fedele
moglieescenografaLuciaMiriso-
la, Carlo Vanzina, Pippo Baudo,
Enrico Montesano, l’ex ministro
Francesco Rutelli, Tullio Kezich,
ilmusicologoBrunoCagli (presi-
dente di Santa Cecilia); nonché
lo stato maggiore di Medusa, da
Carlo Rossella a Giampaolo Let-
ta. L’occasione era un magnifico
cofanetto (un dvd, due cd, un li-
bro), in uscita il 5 novembre a 49
euro,editoappuntodaMedusae

intitolato Armando Trovajoli. Le
stagioni di un artista. Lo spunto,
come ha spiegato Letta, è stato il
concerto dell’Auditorium del-
l’aprile 2007: «Era stato filmato,
perché non diffonderlo?». Ecco,

dunque, la nascita di una «squa-
dra» capitanata dalla tenace e af-
fettuosamogliediArmando,Ma-
ria Paola, che ha confezionato la
strenna di cui parliamo. Oltre al
concerto di Santa Cecilia nel
dvd, i due cd contengono una
scelta - per forza di cose limitata -
di alcuni gioielli firmati Trovajo-
linelcampodelcinemaedelmu-
sical.Solopescandodalleperle te-
atrali, l’idea di avere nel lettore
cd,persempre,Èbelloavè ‘nadon-
nadentrocasacantatadaAldoFa-
brizie lacitataRomanunfa’ lastu-
pida con le voci di Nino Manfre-
di e Alida Chelli (entrambe dal
Rugantino storico), nonché Quat-

tro palmi di terra in California sus-
surrata da Mastroianni (Ciao Ru-
dy) vale il prezzo del biglietto -
pardon,del cofanetto. Maanche
poter riascoltare la Serenata di
Giuditta da Nell’anno del Signore
diMagni, o la folgorante idea dei
titolidicodadiUnagiornataparti-
colarediScola(lamarciadellaHit-
lerjugend mescolata alla «rumba
degliaranci»)haunsuoperché...
Nel dvd c’è anche un’intervista a
Trovajoli confezionata da Anto-
nelloSarno,nellaquale spiccano
più ledimenticanzeche i ricordi:
non si cita quasi Luigi Magni,
non si parla della folgorante in-
venzione di El negro zumbon

(«Scrissi quella cazzata in una
notte per Anna, con la Manga-
no, e regalai i diritti a Ponti e De
Laurentiis: vendette milioni di
dischi e non ho mai visto una li-
ra», raccontaTrovajoli),nonsiri-

cordano le partiture per Pietran-
geli, Beppe De Santis, Marco Vi-
cario, De Sica né i fondamentali
apporti al western all’italiana e
ai film di Totò. In effetti, a parte
il citato tema di Nell’anno del Si-
gnore, Magni è un po’ il grande
«rimosso» dell’operazione: non
sipuò-ononsidovrebbe -parla-
rediTrovajoli senzacitareLa To-
sca e senza tirare in ballo Gigi
Proietti, ma forse la celeberrima
Nu’ je da’ retta Roma non si pote-
va inserire per problemi di dirit-
ti, o forse - visto che Proietti la
usa per chiudere tutti i suoi
show - è stata giudicata fin trop-
po famosa, chissà. Almeno Ma-
gni era in sala e ha potuto ricor-
dare il vecchio progetto di tra-
sformare La Tosca in un musical
teatrale, mentre Baudo, Scola,
Montesano, Vanzina, Erminia
Manfredi (la vedova di Nino),
Cagli e Kezich hanno dedicato
almaestroparolemoltobelle.Et-
toreScola ha dettoche incontra-
re Trovajoli lo mette «di buon
umore», uno dei complimenti
piùbellida rivolgere aun amico;
Montesano haricordato la lezio-
necheglidiedeprimadiRuganti-
no: «Mi disse che Roma nun fa’ la
stupida gliela rovinavano tutti e
mi insegnò comecantarla: me la
devi legà, disse, senza mai pren-
dere fiato. Da allora, quando la
ascolto cantata da altri, do i vo-
ti». Ma le parole migliori, laconi-
che come sempre, le ha trovate
Armando prima di suonare:
«Grazie per questa dimostrazio-
ne di affetto, non merito tanto.
Sono un modesto artigiano che
ha fatto del suo meglio». Poi si è
sedutoalpianoforteehaammo-
nito, nel ruvido romanesco nel
quale dà il meglio di sé: «Mo’
nunv’aspettateBenedettiMiche-
langeli». Bah! Avremmo voluto
vederlo,BenedettiMichelangeli,
a rincorrere Miles Davis.

Sono profondamente rattristato
per la prematura scomparsa di

ENRICO MELCHIONDA

La Campania perde un intellettua-
le appassionato, una intelligenza
acuta, uno studioso importante
sui temi istituzionali della riforma
dello Stato e del rapporto tra le
masse e le élites.
Ci mancheranno la sua passione
e il suo impegno, la sua disponibi-
lità umana e civile.
Alla moglie Marina ed alla figlia
Lara giungano i sentimenti della
mia partecipazione al gravissimo
lutto che li ha colpiti.

Antonio Bassolino

Giuliana La Verde e Roberto
Sciacca ricordano con affetto
l’amico

ENRICO

La facoltà di Scienze della Comu-
nicazione e il Dipartimento di So-
ciologia e Comunicazione parteci-
pano al dolore per la prematura
scomparsa del

Prof. ENRICO
MELCHIONDA

docente e studioso impegnato di
Scienza politica

Roma, 17 settembre 2008

È tornato alla Casa del Padre

BRUNO RENZI
Ne danno l’annuncio la moglie Lu-
ciana, le figlie Paola e Alessandra,
i generi Maurizio e Leonardo e la
nipotina Luna.
Le esequie si svolgeranno sabato
20 settembre 2008 alle oire 15 nel-
la chiesa di S. Bibiana.

Roma, 18 settembre 2008
AGOSTINI tel. 064450000

La Cgil di Pistoia è vicina alla fami-
glia di

STEFANO PALANDRI
amico e compagno, per la prema-
tura scomparsa. Ci mancherà la
sua passione civile e politica unita
ad un assoluto disinteresse per le
cose materiali.

Q
uando gli sceneggiati
della Rai venivano tra-
smessi in diretta… «Era

eccitante.Esaltante.SergioPu-
gliese, ildirettoredeiprogram-
mi tv, c’era sempre, ovunque.
Una volta mi chiese: Che vuol
fare? A me venne in mente
che una signora per strada mi
aveva detto: Perché non fa
L’Idiota?Ecosì lodissiaPuglie-
se.Disse:Bene.Scrivitelo».Co-
sì funzionava la Rai-radiotele-
visione italiana, dove le idee si
prendevano al volo: e in quel
1959 L’Idiota di Dostoievsky,
trasmesso dal canale unico
nelle case facoltose, nei bar e
nei cinema, richiamò davanti
alla tv15o16milionidiperso-
ne. Come dire: tutta l’Italia. A
raccontare l’aneddoto è Gior-
gio Albertazzi, confuso in pla-
tea tra una piccola folla di vec-
chi impareggiabili colleghi, da
Lea Massari a Ilaria Occhini,

da Umberto Orsini a Nino Ca-
stelnuovo. Ognuno di questi
nomi pesa nella storia della tv
e del teatro, da cui quasi tutti
provengonoesonospessotor-
nati: Paola Pitagora, Giuliana
Lojodice, Mario Scaccia («Ho
89 anni, ma se oggi mi voglio-
no ancora a teatro, è perché
ho fatto tanta tv»), Nando
Gazzolo, Mariano Regillo, Ro-
berto Bisacco, che racconta di
quando era il giovane Marius
dei Miserabili anno 1964, e
che alla decima puntata -
quando doveva sposare final-
menteCosette -venneblocca-
to insieme a tutta la produzio-
ne da una petizione popolare.
Un violentissimo temporale
aveva spezzato l’antenna Rai
sullacimadellaMoleAntonel-
liana e i torinesi non avrebbe-
ropotutoassistere.Così lasera-
ta venne spostata… Potere del
pubblico!
Ieri alla Rai si presentava l’ini-
ziativa di Raitrade di riportare

inedicola - insiemeaRcseFab-
bri - i dvd degli storici sceneg-
giati che hanno portato la
grande letteratura in tv come I
promessi sposi, l’Odissea, Mada-
me Bovary, La freccia nera...
(per memoria: prima in que-
staoperazionefuproprio l’Uni-
tà, con «ElleU» e con le video-
cassette).Gli interpretidiquel-
la stagione di gloria erano tra
il pubblico, ma niente affatto
con l’aria di partecipare a un
«raduno degli alpini», come
malignava Umberto Orsini in
terzafila.Anzi,agguerritinelri-

cordare come nascevano allo-
raglisceneggiatiecomesia im-
poverito oggi anche l’aspetto
produttivo di quella che si
chiama più modernamente
«fiction». «Stavamo tutti alla
ricercadello“specificotelevisi-
vo” - spiega Albertazzi -. Per-
chéla tvnoneranécinemané
teatro, e volevamo capire qua-
le linguaggio fosse quello più
adatto. Che forse non è stato
trovato neppure ora…». «Og-
gi c’è molta sciatteria nella fic-
tion - interviene Paola Pitago-
ra, per sempre Lucia nell’im-
maginariotelevisivo-.Unaco-
sa funziona quando abbiamo
voglia di metterci l’anima, al-
trimenti è tutto un sussurrare,
un“fare le facce”: insomma, si
vede quando gli attori tirano
via… ». E Renzo (Nino Castel-
nuovo) le fa eco: «È sbalorditi-
vo, dopo 41 anni la gente per
stradamiriconosceancoraco-
me Renzo Tramaglino, quan-
do neppure io, quando mi

guardoallo specchioper farmi
la barba, mi riconosco più…».
Ma perché mai la qualità d’al-
lora si dovrebbe essere disper-
sa? «L’esperienza tv era molto
diversada quella di oggi - spie-
gaOrsini -. Anche i giovani at-
tori, con piccole parti, parteci-
pavanoaquellechesichiama-
vanole“proveatavolino”.Vo-
leva dire stare anche tre mesi
fianco a fianco con Salvo Ran-
done piuttosto che con Alber-
tazzi o Scaccia, un’occasione
per ascoltare, capire, imparare
la tecnica. Oggi chi ha piccole
parti va un paio di giorni sul
set e i protagonisti neppure li
incontra. Che impara?». «Si
chiamavanoteleromanzi,per-
ché questo voleva il pubblico:
grandi romanzi in tv - chiosa
NandoGazzolo,conquellavo-
cedafar tremare ipolsi -.Ades-
socerta tv nondàquelloche il
pubblico vuole: dà quello che
vuole che il pubblico voglia».
Più chiaro di così.

■ di Silvia Garambois

■ di Eduardo di Blasi

■ di Alberto Crespi / Roma

OMAGGI A 91 anni,

seduto al pianoforte

Armando ha l’ener-

gia di un fanciullo e la

vitalità del jazzista.

Lo ha dimostrato ieri

presentando un cofa-

netto con dvd, cd e li-

bro davanti a Scola,

Proietti e altri amici

Una sonata particolare. Con Trovajoli

DVD Dall’«Odissea» alla «Freccia nera», i teleromanzi in bianco e nero in edicola. Con Albertazzi, la Occhini, la Pitagora, Orsini...

Cari sceneggiati: quando la Rai faceva vera tv

IN SCENA

Il compositore Armando Trovajoli Foto di Luca Bruno/Ap-LaPresse

Per Armando
«il jazz è una
bella donna
della quale ti
innamori al
primo sguardo»

«Oggi certa tv
dà quello che
vuole che il
pubblico voglia»
Lo sottolinea
Nando Gazzolo

Dvd e cd hanno
pezzi storici
come «Roma
nun fa’ la stupida
stasera». Però
c’è poco Magni

A
Mafiopoli una volta c’è
statounmomento,unse-
condosoltanto,unistan-

te di stallo: di quegli stalli belli
bellini che nessuno osa toccare,
come le stalle mafiuse di Dito
DitalegiùaPartinico...»Èinizia-
tacosì, con il raccontodell’arre-
sto di Binnu Provenzano, l’av-
ventura di «Radio mafiopoli».
Dalle due di ieri pomeriggio,
con cadenza settimanale, i siti
internet di AgoraVox Italia
(www.agoravox.it) e Lo Strillo-
ne (www.lostrillone.info) man-
dano online l’ultimo progetto
della lodigiana Bottega dei Me-
stieri Teatrali di Giulio Cavalli,
giovane autore che con Do ut
Des (spettacolo coprodotto dai
ComunidiLodiediGela, incol-
laborazione con la casa della
memoria Felicia e Peppino Impa-
stato e del Centro Siciliano di Do-
cumentazione Giuseppe Impasta-
to)giàportòinscena il temadel-
la mafiosità e dei suoi rituali.
La nuova formula, con la radio
onlinechehalapossibilitàdies-
sere ritrasmessa anche sul blog
di un qualsiasi utente interessa-
to (basta copiaree incollareuna
stringa di testo nel codice del
blogmedesimo),èunariformu-
lazione di quella che fu Radio
Aut, la radio libera con cui Pep-
pino Impastato condusse la sua
battaglia contro la mafia con
l’arma dell’ironia e dell’infor-
mazione.Guerrache,si ricorde-
rà, il 9 maggio 1978pagòcon la
vita.
Quello della radio libera di Im-
pastato è lo stesso passo che
vuoletenerequestastrisciasetti-
manale di dieci minuti: tono ir-
ridente («ArrestatiBinnueTotò
aMafiopoli si sonoaperte lepri-
marie. Perché Mafiopoli è de-
mocratica e al passo con i tem-
pi: a Mafiopoli sono anni che
governa il governo ombra e
quello vero fa’ la sua onesta ap-
posizione»), di critica al model-
lo sociale dominante e teledi-
pendente («Perché su Binnu di
Provenza, adesso che lo aveva-
no accalappiato arrotolato nel
grembiulino,siaprivaunagran-
destagionedi filmonieaMafio-
poli si registrava un’impennata
di vendite di ricotte alla faccia
dellamozzarelladibufala»),ma
soprattutto, di critica politica
(«Don Binnu in carcere sta ma-
le, perché il carcere duro è duro
anche per un duro come lui,
tanto che ce l’ha anche scritto
al Principe Cacchiavellico che
bisogna risolverla quest’infa-
mia del 41 bis come diceva an-
che U’Curtu, magari con 41 tris
o con una leggina nuova nuo-
va e chiamarla la 44. In file per
sei con il resto di due»). Perché
una delle lezioni lasciate da Im-
pastato è stata proprio quella di
mettere luce dove c’era l’om-
bra.La moltitudine deiblog ita-
lianicheritrasmettonounmes-
saggio di legalità e di sfida al si-
stemamafiososonounbuonse-
gnale per gli anni a venire.

SATIRA On line

La mafia
sbeffeggiata
via radio
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